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Stati Uniti 
Noriega 007 
per volere 
di Bush 
DAL CORRISPONDENTE 

M NEW YORK Noriega, uo
mo forte dì Panama e traffi
cante di droga, era nei libri 
paga della Cia diretta da Bush. 
Era stato licenziato dal suo 
successore Fu riassunto 
quando Bush divenne vice
presidente. Le nuove rivela
zioni, che rappresentano un 
colpo durissimo alla campa
gna presidenziale di Bush, 
vengono da una fonte autore
volissima: l'ex direttore della 
Cia Slansfìeld Turner, che ave
va gestito l'agenzia spionistica 
americana nell'intervallo tra 
Bush e Casey. La conclusione 
è - nelle dichiarazioni dello 
stesso Turner - che i legami 
tra Bush e Noriega erano assai 
meno casuali e superficiali di 
quel che il candidalo repub
blicano alla successione a 
Rr-agan vorrebbe dare a inten
de re 

Questo dei torbidi rapporti 
tia l'amministrazione Reagan 
e l'uomo che viene accusato 
di essere uno dei principali 
protettori del traffico di cocai
na centro-americano era uno 
dei temi su cui più aveva mar
tellato Dukakis nella sua cam
pagna presidenziale e nel fac
cia a faccia televisivo con 
Bush della scorsa settimana 
Bush si era difeso riconoscen
do di aver incontrato Noriega 
ma sostenendo che all'epoca 
«non c'erano prove, non c'e
rano prove evidenti» di una 
partecipazione di Noriega al 
traflico di droga, E aveva ag
giunto un ragionamento del ti
po. «Getti la prima pietra chi è 
senza peccalo», ricordando 
che «ben 7 amministrazioni 
Usa avevano avuto a che fare 
con Noriega», sin dagli anni 
50 quando la Cia di Esisenho-
wer aveva assunto quel pro
mettente giovane per spiare i 
suoi compagni di scuola sim
patizzanti di sinistra, quindi 
che responsabili erano sia re
pubblicani che democratici 
succedutisi alla Casa Bianca, 

Come direttore della Cia 
Bush era tenuto a sapere dei 
sospetti che circolavano su 
uno dei suoi più preziosi colla
boratori In particolare è stato 
rivelato che un rapporto già 
all'epoca denunciava che No
riega spiava quelli della Cia 
che avrebbero dovuto spiarlo 
e aveva corrotto a questo fine 
militari americani a Panama 
Lasciarono cadere la cosa 
perché - come spiega uno di 
coloro che alla Cia avevano 
avuto per le mani il caso -
«Noriega era diventato più 
prezioso a noi di Quanto fossi
mo preziosi noi a lui». Par for
se il perno di tutta una serie di 
operazioni importanti, com
presi gli sforzi per «disìnfor-
mare» i cubani e il sostegno 
logistico ai contras anti-sandì-
nisti 

Le ultime dichiarazioni di 
Turner, capo della Cia sotto 
Carter, smentiscono questa li
nea di difesa, con cui Bush se 
la cavava ammettendo al mas
simo una «svista» che gli sa
rebbe stata tutto sommato tra
smessa dai predecessori. Tur
ner dice in sostanza che No
riega era stato messo nei libri-
paga da Bush al momento 
dell'assunzione della respon
sabilità della Cia sotto Nixon 
nel 1976 e poi era stato licen
ziato da lui quando era succe
duto a Bush, in base alle noti
zie che già circolavano sulla 
sua inaffidabilità e sulle sue 
mani in pasta in affari loschi, 
per poi venire riassunto e 
re immesso nei li bri-paga 
quando la direzione della Cia 
era passata a Casey e Bush era 
stato eletto vicepresidente di 
Reagan DSI.GI. 

Pci-Pce 

Obiettivo 
puntato 
sull'Europa 
• • ROMA I temi internazio
nali con l'obiettivo puntato 
soprattutto sulle scadenze per 
l'unificazione europea, le ele
zioni per il Parlamento euro
peo nel 1989 e il mercato uni
co del 1992, sono stati al cen
tro di un lungo e cordiale col
loquio fra i leader del Pei, 
Achille Occhetto, e del Partito 
comunista spagnolo Julio An
gui ta. 

I due partiti hanno ravvisato 
la necessità di prepararsi a 
questi appuntamenti con l'Eu
ropa con programmi e iniziati
ve in grado di portare a forme 
di ampia collaborazione fra le 
forze diprogresso e della sini
stra europea. L'obiettivo è 
creare le condizioni dell'alter
nativa democratica e progres
sista alla guida dei processi di 
integrazione europea. In que
sto spirito si intensificheranno 
anche i rapporti fra Pei e Pce. 

L'ambasciatore americano: 
«I nostri capitalisti 
sono fiduciosi e non 
hanno paura del cambiamento» 

Grande eccitazione a Santiago 
alla vigilia del referendum 
Pressioni del governo e voci 
allarmanti di colpi di Stato 

Washington abbandona Pinochet 
Grande eccitazione a Santiago alla vigilia del referen
dum. Si moltiplicano i comizi ma corrono anche voci 
allarmanti di colpi di Stato e attentati, (n questo clima 
non mancano però segnali degni di attenzione. Tra i 
più significativi le dichiarazioni dell'ambasciatore sta
tunitense «uscente» Harry Barnes e di quello «entran
te» Charles Gillespie che suonano come un esplicito 
incoraggiamento per i cileni a votare «no». 

ARMINIO SAVIOLI 

• • SANTIAGO La capitate 
cilena vive un'atmosfera di 
grande eccitazione, a cui con
tribuiscono non poco 

l'arrivo di ondate di giorna
listi e il continuo va e vieni di 
osservatori stranieri (nonché 
di partigiani dell'uno o dell'al
tro campo, come Yves Mon-
land e il velenosissimo ex co
gnato di Fidel Castro). Si mol
tiplicano i comizi, piccoli e 
grandi, Pìnochet percorre il 
paese con giovanile vigore, 
nonostante stia per compiere 
settantatré anni. Il governo in
tensifica le pressioni sull'elet
torato (la stampa di opposi
zione e il Pc denunciano lo 
spostamento di soldati in 
guarnigioni lontane dai seggi 
elettorali in cui sono iscritti; il 
sequestro, da parte di agenti e 
carabinieri, di carte di identità 
di cittadini noti per le loro 
idee democratiche; doppie 
iscrizioni nelle liste elettorali, 
e così vìa). Corrono le voci 
più allarmanti, che spesso 
sfiorano la fantapolitica: colpi 
di Stato, autocolpi, attentati, 
«Fra le varie cose che (i gover
nanti) potrebbero fare il gior
no stesso del plebiscito - dice 
un documento del Pc - figura 
un "apagon general" cioè 
un'interruzione dell'erogazio
ne dell'energia elettrica, che 
lascerebbe al buio tutto il pae
se e permetterebbe di trucca
re i risultati e far sparire le ur
ne» 

Si fa perfino il nome dì un 
vescovo, appena tornato dal
l'Europa, che sarebbe la «vitti

ma sacrificale», l'uomo da ab
battere nel quadro dì un mo
struosa provocazione. 

Il cronista non fa previsioni. 
Si limita ad allineare fatti che 
possono aiutare il lettore a 
orientarsi sulle prospettive. E, 
una volta tanto, cercherà di 
essere schematico. Ecco dun
que gli ultimi avvenimenti de
gni di attenzione: 

I) L'ambasciatore america
no «uscente», Harry Barnes, e 
quello «entrante». Charles Gil
lespie, la cui nomina è stata 
appena approvata dal Senato 
di Washington, hanno fatto 
due dichiarazioni, una più 
«economica», l'altra esplicita
mente politica, che incorag
giano i cileni a votare «no». 
Barnes ha detto: «Credo che 
una vittoria del "no" non in
durrebbe i capitalisti che in
tendono investire in Cile a 
cambiare idea. Ho conversato 
con banchieri e industriali del 
mio paese... se vincesse il 
"no" ci sarebbero elezioni 
polìtiche entro un anno. 1 ca
pitalisti non hanno paura del 
cambiamento. Tutti hanno fi
ducia nella saggezza dei cile
ni. Vinca il "no" o il "sì" le 
cose non cambieranno», Gil
lespie ha detto: «Per la prima 
volta in quindici anni il popolo 
cileno avrà l'opportunità di 
pronunciarsi sulla forma di 
governo del suo paese. Se si 
svilupperà con successo, ciò 
potrà aprire la strada a una 
transizione da un regime auto
ritario verso la piena demo
crazia. L'appoggio al ritorno 

Idranti contro la manifestazione di venerdì scorso a Santiago. In alto, studenti degli istituti superiori bruciano i manifesti con la foto di Pinochet 

al sistema democratico, che 
coniuga le libertà economi
che e politiche, è la pietra an-
Solare della politica degli Stati 

niti». 
2) Giovedì mattina, in un sa

lone dell'hotel Carrera, per 
iniziativa (si noti bene) del 
centro stampa governativo, 

si è svolta una tavola roton
da che solo un mese fa sareb
be stata inconcepibile. Due in
dustriali e due sindacalisti 
hanno parlato a favore del «si» 
e del «no». Uno dei sindacali
sti, il ferroviere Ernesto Vogel, 
ha pronunciato una veemente 
requisitoria contro il regime, 
accusandolo di aver ridotto 
milioni di cileni alla miseria e 
di essere responsabile «dì ar
resti, sparizioni, esili»; e peg
gio, perché ha evocato anche 
l'assassinio di un suo collega. 
che la voce pubblica attribui
sce a una polizia «parallela». E 
non basta; l'incredibile è che 
l'inviato dell'Unità era stato 

invitato, dall'Istituto di scien
ze politiche dell'Università di 
Santiago «a esporre i punti di 
vista che ella rappresenta su 
questo tema di così grande 
importanza per il futuro istitu
zionale del paese»; cosa che, 
per modestia, l'inviato ha pre
ferito non fare. 

3) La sfiducia di una delle 
principali forze filogovernati
ve, «Rinnovamento naziona
le», dì cui i lettori dell'Unità 
sono gì à stati informati in ba
se a dichiarazioni confiden
ziali, è ora diventata pubblica. 
11 giornale «Fortin mapocho» 
scrive che dopo un comizio a 
Puerto Monit del presidente 
di «rinnovamento nazionale», 
Sergio Onofre Jarpa, al quale 
avevano assistito solo trecen
to persone, fra i seguaci del 
vecchio uomo politico corre
va la seguente opinione: 
«Questo plebiscito non si può 
vincere. Abbiamo un cadave

re che già puzza. Bisogna di
menticarcene e pensare solo 
a rafforzarci per affrontare le 
prove elettorali successive al 
cinque ottobre». 

4) Il comandante dei cara
binieri, e membro della giunta 
di governo, Rodolfo Stange, a 
cui, a torto o a ragione, si attn-
buiscono intenzioni modera
tamente aperturistiche (verso 
la De), rispondendo alla do
manda. «Qual è la sua posizio
ne se vìnce il no?», ha dichia
rato: «La mia risposta è molto 
chiara e molto definitiva: si ri
spetta la Costituzione»; il che 
significa, naturalmente, che 
secondo Stange Pinochet de
ve governare per altri quindici 
mesi, ma anche che comincia 
l'evoluzjone verso la demo
crazia E vero che, nella stessa 
occasione, Stange ha rivolto 
parole molto dure ai comuni
sti, ammonendoli a non tenta
re di «impadronirsi della piaz
za». Ma questo era scontato, 

mentre l'impegno a rispettare 
il «no» ha un sorprendente sa
pore di novità. 

5) Si è notala una certa evo
luzione nell'orientamento del 
più importante giornale cile
no, «El mercurio», filogover-
nativo, il cui proprietario è il 
grande banchiere Edwards. 
Pur continuando a pubblicare 
editoriali molto di destra, il 
quotidiano ha dato ampio 
spazio a interviste con espo
nenti della sinistra, ed ha rife
rito in modo sostanzialmente 
corretto le dichiarazioni di 
Teitelboim e di altri dirigenti 
comunisti. Alcuni sospettano 
che «El mercurio» (fra i cui re
dattori, del resto, non pochi 
sono schierati con l'opposi
zione) si stia preparando ad 
affrontare una svolta politica 
radicale: il «dopo Pinochet», 

6) La Confederazione della 
produzione e del commercio, 
che corrisponde, contempo-

~~"~"—~—"— Scoperto un memorandum segreto sulla centrale nucleare di Savannah River 
Trenta incidenti dal 1957 al 1985 tenuti nascosti nell'assoluta mancanza di controlli 

Usa, 30 anni di allarme radioattivo 
La centrale nucleare sul Savannah River, in South 
Carolina, produce combuslibile per le armi nucleari 
statunitensi. È risaputo, Quello che fino a ieri si igno
rava, però, è che proprio lì erano avvenuti una catena 
di incidenti. Alcuni tenuti nascosti per 20 anni. Una 
volta, si è arrivati a una contaminazione estesa. E ora 
c 'è chi dice che casi come questo porteranno il pro
gramma per le armi nucleari verso il disastro. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• • WASHINGTON. Sembra 
che nessuno lo sapesse. «Non 
erano fatti noti ai dirigenti in
caricati delia sicurezza», ha di
chiarato ieri Will Callicott, 
portavoce del dipartimento 
dell'Energia. La DuPont, mul
tinazionale chimica che gesti
sce la centrale di Savannah Ri
ver, si chiude in un imbarazza
lo «no comment» E i parla
mentari delle due commissio
ni che solo venerdì hanno po
tuto vedere il memorandum 

(scritto da un supervisore del
la centrale ai suoi capi della 
DuPont), non risparmiano i 
commenti indignati. «Quella 
che abbiamo sentito oggi è 
un'ammissione gravissima. 
Che una centrale nucleare è 
stata al di fuori di qualunque 
controllo per trent'anni», ha 
commentato dopo la seduta 
Mike Synar, democratico libe
ral dell'Oklahoma e presiden
te di una delle sottocommis-
sioni «Situazioni e comporta

menti come questi porteran
no il nostro programma per le 
armi nucleari al disastro». 

Il disastro, in realtà, sul fiu
me Savannah, sponda del 
South Carolina, è stato sfiora
to parecchie volte. Trenta, per 
la precisione, in un arco di 
tempo che va dal 1957 ài 
1985. In tutti i casi, si à trattato 
di incidenti "di grande rilevan
za». A scriverlo è un medico 
che lavorava alla DuPont, G.C. 
Ridgely: uno degli undici 
scienziati che, nell'85, si era
no messi a investigare su quel 
che era successo alla centra
le. E i parlamentari che, a loro 
volta, investigavano su un al
tro incidente, un sovraccarico 
di energia dell'estate scorsa 
rimasto inspiegato, si sono 
trovati davanti alle 19 pagine 
compilate da Ridgely, con la 
cronistoria cegli incidenti. Un 
catalogo degli orrori che sem
bra inventato da un antinu
cleare particolarmente fazio

so. L'anno peggiore, risulta 
dal memorandum, fu il 1970: 
a dicembre, si fusero i tubi 
che portavano il combustibile 
nel reattore C, durante un ten
tativo di inziare la reazione a 
catena. Il flusso di acqua ne
cessaria per il raffreddamen
to, però, era troppo basso, e il 
reattore sì surriscaldò. Invece 
di cercare di capire cosa stes
se succedendo, i tecnici ripro
varono, per tre volte, a rimet
tere in funzione il reattore. E il 
calore provocò la fusione. 
«Probabilmente», è stato il 
commento degli esperti inter
pellati dopo ta rivelazione, 
«c'è mancato poco che si arri
vasse al "meltdown" e a una 
crisi come quella del 79 a 
Three Miìe Island». 

Un mese prima, era toccato 
al reattore K, dove si filtra l'ac
qua per il raffreddamento. Un 
componente del reattore si fu
se (il memo non spiega perch 

é); e 900 lavoratori passarono 
sei mesi in un ambiente alta
mente contaminalo per ripu
lirlo dalle radiazioni. Come 
negli altri casi, non sì sa se ci 
siano stati malati, morti, danni 
generalizzati alla salute, Ma il 
peggiore incidente della lun
ga lista, dicono gli scienziati, 
sarebbe quello avvenuto nei 
1965: quando, nel reattore L, i 
tecnici per poco non persero 
il controllo di una reazione a 
catena. La potenza del reatto
re aument ò di dieci volte. Fu 
causato, si legge nel memo, 
da «numerose violazioni nella 
procedura». 

Questa la preoccupante sa
ga di Savannah River. Che 
conferma i peggiori timori di 
chi non vuole le centrali nu
cleari; ma che diventa anche 
un atto di accusa contro l'atti
vità della centrale in South Ca
rolina e dell'altra, ad Hanford, 
nello stato di Washington, co

struite per produrre combusti
bile per le armi nucleari ame
ricane Per anni, quello che 
succedeva nei due impiantì è 
stato top secret. Ma neanche 
il governo si e preoccupalo di 
verificare che le misure di si
curezza venissero rispettate E 
il dipartimento per l'Energia, 
oggi sotto accusa, solo l'anno 
scorso ha iniziato a mandare 
regolarmente ispettori. Anco
ra non si e capito, poi, se l'a
genzia che esisteva in prece
denza, l'Atomic Energy Com-
mission, fosse stata informata 
degli incidenti. Al dipartimen
to, invece (che per la sua scar
sa attenzione alla sicurezza 
nelle due centrali viene criti
cato da tempo), qualcuno so
stiene che qualche notizia -
top secret - sugli incidenti 
fosse arrivata Ma non lutte 
«Alcuni rapporti", ha testimo
niato Jerry Hulman, esperto 
governativo, «è probabile che 
la DuPont li abbia distrutti». 

rancamente, alla Confindu-
stria, alla Confagricoltura e al
la Confcommercio del nostro 
paese, si è incontrata ieri con t 
dirigenti della Centrale unica 
dei lavoratori (Cut). 11 collo
quio, preceduto da altri incon
tri a livello locale e settoriale, 
è stato più volte rinviato a cau
sa del processo con cui il pre
sidente del sindacato Custos è 
stato condannato al confino. 
La notizia è importante per
ché conferma la crescente 
credibilità della Cut e la dispo
nibilità di tutto il padronato, e 
non solo degli «imprenditori 
per il no», a dialogare con i 
lavoratori e anche a fare con
cessioni sul piano salariale: 
una notevole evoluzione ri
spetto ai tempi in cui uno de
gli strumenti dello sviluppo 
era il mitra del gendarme pun
tato sulla schiena dell'operaio 
e del contadino. Ma c'è di più: 
richiesto di esprimere il suo 
parere sulla condanna di Cu
stos, il presidente della Confe
derazione padronale, Feliù, 
ha risposto: «Questo è un pro
blema che riguarda il gover
no, tuttavia ritengo che sareb
be opportuno che al presiden
te del sindacato fosse conces
sa la grazia». 

7) La Chiesa cattolica, uffi
cialmente, è neutrale. Solo 
pochi vescovi si sono pronun
ciati per il «no». Il vecchio car
dinale Silva Enriquez contìnua 
a tacere, dopo aver detto a 
Luciano Lama che la vittoria 
del «no» è fuori discussione. 
La moderazione del cardinale 
Juan Francisco Fresno è nota, 
come pure la sua preoccupa
zione di mantenersi al di so
pra della mischia, con un diffi
cile esercizio equii ibristico. 
Hanno destato perciò molto 
interesse alcune sue dichiara
zioni fatte durante un pro
gramma speciale di Canale 
13, dell'Università cattolica. 
«Credo - ha detto il cardinale 
- che il plebiscito possa con
tribuire a raggiungere la sospi

rata "più piena partecipazione 
del popolo alle decisioni che 
riguardano la vita della nazio
ne", come ha detto il Papa» (il 
cardinale ha la lodevole abitu
dine di trincerarsi spesso die
tro le parole di Giovanni Pao
lo li). E dopo aver esortato i 
cileni a rispettarsi reciproca
mente, a prescindere dalle ri
spettive idee e passioni politi
che, ha aggiunto: «Così, la no
stra fame e sete dì giustizia 
non si trasformerà mai in fame 
e sete di vendetta, così il no
stro spirito di riconciliazione e 
perdono assicurerà il compor
tamento umile dì chi risulti 
vincitore». 

Sono parole sempre valido 
e sempre giuste, per un pasto
re di anime, ma i giornalisti si 
sono posti la questione: 

«Che significa una più piena 
partecipazione, se non la fino 
della dittatura?», e soprattutto; 
«Chi ha fame e sete dì giusti
zia, chi potrebbe essere tenta
to dallo spirito di vendetta, se 
non coloro che più hanno sof
ferto in questi ultimi quindici 
anni?». Che significano questa 
parole? Forse anche Fresno, 
come Silva Enriquez, è con
vinto che la vittoria del «no» è 
fuori discussione? 

Parlando a Valparaìso, Her* 
nan del Canto, che'fu ministro 
degli Interni di Allende, ha 
detto; «Gli stessi collaboratori 
di Pinochet hanno informato 
il presidente che ì sondaggi 
fatti dalle autorità governativo 
danno per certa la vittoria dui 
"no"», E una voce, questa, 
che corre da molti giorni. Si 
parla anche di stime fatte a 
cura delle ambasciate stranie
re, che confermerebbero un 
crescente declino del presti
gio del regime. Forse esage
rando, alcuni dicono che, a 
prescindere dal risultato, una 
fase nuova è comunque co
minciata e che indietro non si 
Potrà più tornare: non a Unità 

opolare, certo, ma neanche 
allo stato d'assedio perma
nente 

Violenze in Pakistan 
Scontri tra etnie rivali 
a Hyderabad e Karachi 
Centinaia di morti e feriti 
M 1SLAMABAD Truppe in 
assetto da combattimento so
no affluite ieri nelle città paki
stane dì Hyderabad e Karachi, 
teatro di disordini etnici che 
hanno causato la morte di al
meno 175 persone e il feri
mento di almeno altrettante. 
Le violenze hanno avuto inizio 
nella serata di venerdì a Hyde
rabad, 160 chilometri da Ka
rachi, dove bande di sindhi a 
bordo di auto hanno aperto il 
fuoco in una trentina di quar
tieri abitati da mohajir, gli in
diani di religione musulmana 
immigrati in Pakistan dopo la 
scissine dall'India. 

Un testimone ha raccontato 
che «pareva l'inferno»; «Il 
mercato era pieno di gente, 
quando da un'auto in corsa 
sono cominciate a piovere 
pallottole», ha dichiarato. «In 
preda al panico, la gente ha 
cominciato a correre in tutte 
le direzioni». La stessa scena 
si è ripetuta nelle altre zone. 

Secondo quanto riferiscono 
gli ospedali, ì morii sono in 
massima parte mohajir. 

Per ritorsione, appresa la 
notizia, i mohajir dì Karachi 
hanno eretto barricate e bloc
chi stradali, sparando contro 
le auto che provenivano dai 
quartieri sindhi. Una quindici
na di pescivendoli sindhi che 
si recavano al mercato a bor
do di un autobus sono stati 
uccìsi tutti insieme. Il conto 
delle vittime a Karachi am
monta ad almeno 25, 

Su Hyderabad, e su sei 
quartieri dì Karachi è stato im
posto ì) coprifuoco. Ieri sera 
la calma sembrava ristabilita, 
sebbene di tanto in tanto si 
sentissero sporadici colpi 
d'arma da fuoco. 

I disordini etnici hanno pro
vocato negli ultimi due anni a 
Hyderabad e in altre città del
la provìncia del Sind oltre 550 
morti. I sindhi sì oppongono 
all'immigrazione dì punjabì, di 
mohajir e dì pashtun. 

Achille Occhetto incontra Julio Angar i 

" " • - — ~ — ~ Il Labour a Congresso, dopo tre sconfìtte elettorali e nove anni di thatcherismo 
«Nessun declino irreversibile, anzi restiamo l'unica alternativa ai conservatori» 

Alla ricerca del laburismo anni 90 
Si apre oggi nei Giardini d'Inverno di Blackpool l'an
nuale congresso dei laburisti. «Siamo un partito so
cialista democratico» - dice Neil Kinnock -, «il nostro 
obiettivo è un governo che protegge le libertà dell'in
dividuo senza distinzione di classe, sesso, età, razza, 
colore o credo. Ma non ha senso parlare di libertà e 
di diritti se uomini e donne non posseggono la forza 
economica e politica di esercitarli». 

ALFIO BERNABEI 
• • BLACKPOOL Dopo tre 
sconfitte elettorali e nove anni 
di thatcherismo, i dirigenti la
buristi, migliaia di delegati e 
sindacalisti si riuniscono nel 
quadro dell'87° congresso per 
fare un esame dello stato del
l'opposizione e proporre una 
strategia per uscire dall'om
bra Da quando esiste il suffra
gio universale nessun partito 
ha governato per più di tredici 

anni consecutivi e l'attuale 
premier, dopo aver battuto un 
suo personale record di dura
ta, potrebbe portare i conser
vatori ad una quarta vittoria 
nel 1992. Proprio alla vigilia di 
questo congresso un sondag
gio d'opinione dà ai laburisti il 
38 per cento di suffragi conno 
il 47 percento dei conservato
ri «Alla destra piace parlare di 
declino irreversibile - dice 

Bryan Gould, segretario di sta
to all'industria e commercio 
del governo ombra - ma la 
clamorosa recente frammen
tazione del centro in tre partiti 
che ottengono una media del 
6 per cento di voti ciascuno 
torna a confermare che i labu
risti rimangono l'unica vera al
ternativa ai conservatori» 

Per vincere le prossime ele
zioni i laburisti hanno però bi
sogno di persuadere tre milio
ni di persone a votare per lo
ro E non devono rivolgersi al
la Scozia o al Galles che già 
votano per il Labour quasi in 
blocco, ma al centro-nord do
ve hanno subito una flessione 
e al ricco sud dove continua 
ad aumentare la categona dei 
«selt-employed» e impiegati 
nei nuovi settori della tecno
logia avanzata Negli ultimi 
vent'anni gli operai manuali 

tradizionalmente legati al La
bour sono passati dal 47 per 
cento al 34 per cento dell'e
lettorato e fra questi solo il 51 
per cento è rimasto fedele al 
partito nelle ultime elezioni 
del 1987 Fia gli operai spe
cializzati il voto laburista è 
sceso dal 45 per cento del 
1979 al 34 per cento dell'87. 
«C'è un processo di rinnova
mento nei settori dell'occupa
zione e i cinici dicono che 
stiamo perdendo il sostegno 
della classe operaia - sostiene 
Bryan Gould -. Ma è una vec
chia stona. Harold Wilson 
non avrebbe vinto quattro ele
zioni su cinque se avesse fatto 
appello solo agii operai Orasi 
tratta di raggiungere le nuove 
categorie d'impiego, di npn-
stinare la presa di coscienza 
politica, di rinnovare la fiducia 
dell'elettoraio facendolo par

tecipe di programmi di svilup
po a lungo termine». Secondo 
Gould l'attuale crisi nella bi
lancia dei pagamenti e il nuo
vo aumento dell'inflazione 
stanno a dimostrare che la co
siddetta «cultura dell'impre
sa" non può essere una rispo
sta agli anni Novanta. La gen
te si sta accorgendo che la po
litica economica dei conser
vatori è a corto termine, basa
la sui rapidi guadagni e sull'e
goismo sfrenato. Sta sempli
cemente disintegrando la so
cietà. 

Per questo al centro del 
congresso c'è un documento 
chiave intitolato «The New Po-
licy Review», una nuova revi
sione polìtica i cui punti pnn-
cipali sono lo sviluppo di 
un'economia produttiva e 
competitiva, il miglioramento 
della qualità di vita, dì lavoro e 

delle relazioni industriali, 
eguaglianza economica, i di
ritti dei consumatori, l'am
biente, ì rapporti con il resto 
del mondo. La conferenza si 
apre con l'elezione del leader 
del partito. Neil Kinnock si ri-
presenta con Roy Hattersley 
come vice. Gli sfidanti sono 
Tony Benn ed Eric Heffer del
la sinistra laburista. John Pre-
scott sì è candidato come 
possibile sostituto dì Hatter
sley. 

lì navigatìssìmo Benn (ex 
ministro per l'Energìa) ha un 
folto seguito, ma nessuna se
na possibilità di vìncere. Non 
è la sconfìtta a preoccuparlo; 
sì è sentito m dovere di mette
re in guardia il partito. Secon
do lui i dirigenti sono sulla di
fensiva, non attaccano, hanno 
paura e per questo accentra
no il potere decisionale nelle 
loro mani. 
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